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L £ «à, 

FONTI D’ARDENNAif 

FESTA D’ARME, p! 

EDIBALLOj m 

Fatta in Firenze da dodici Signori Accademici ^ 
Rugginoiì il Carneuale deU'Anno i6ij, ^ 

Nel PriìfàpéUo delSig, AUJfmdro del Nero. 
Inuenzione del Sig. Andrea Saluadori. 

^BSCRirrj DAL KFGGtSOSO tEILCQSSO, ÌW 

DEDICATA 1^ 

AL SERENISSIMO GVIDOBALDO 
PRINCIPE D'VRBINO. 



IN FIRENZE, Per Pietro Cecconcelli. i e 
Con Licenzia dì Superiori. Alle Stelle Medicee 



[41 





. ' ?<» '« WéK Ttif* » 0 i titiAa iA»»rr%rt'-m-:*-» i ‘ 

Vlf* 



2 



H J 



• ' 
c, 

t» 

r» 

l 

I 




::UMi;<i^aHA'a n >muik, 

, H M ;i A'Cl A T ^ a a lì» 

;0 .T A A K I a H K5* 

• J* 

,-vj| n.'/nsbsooA iJO.'H-J Ì3ÌLua iJ>5Xfmi'I f;i x.m^ £>^ 
^ 1 0 1 or.h A Ì;‘ jL iki.^fiir. 3 li iìohI^^lA , ' . 

f- .i kVì \ Àt ^l\:n a\fi«\\w,\-;<I \-,y* 

» • J?oLi.L*ir 2 Ì rril>fiA 0 ;' - so’ual 

*v ' CIOV I t.CL 



»Fi’ 



/. T L D 1 a A U 

1 l ' l 'O P ' 3 »A ? 

A£- ù^.; j /-\:i‘v. 



.3 0 a.Mv 11 O.a l'I 'O PU»A? 2 








t 


u * i 


1 ^ 




-^J'^ * *'*• 

f . 


14 





f' • 

*» t 

^ ‘ 5 - 

t AU 






4i 



k 

pi* 



"ili:: — 




^ » *! 

■|! 




Ji 



-‘V 



;n.inn ki 


- Av>» 


.', jVtV v.O , 


•*< 






t’j Ui' 

*# % a v« 4 


' ? . 

M 



'Dtit' 



y \0 ‘S 




{AL SERENISSIMO 
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PRINCIPE 

D’VRBINO. 



i, 



-‘ACCADÉMICÓ PROTETTORE 
^ . PE RVGGINOSI. 

-l'iu-ijDiOi Smnifs, Sìgnóré* ' , / 

ROPPO farei teme- 
rario, fè come fèmpli- 
cc f delcrittore delle-? 
Fonti d’ Ardenna,pre- 
tendefsi di rifcbiarare 
rofcurità mia , nello 
felendore di V. A. dedicandole que- 
fta breue , e^ mal dettata (crittura *, ma 
perche fin dà quel giorno, che F Al- 
tezza Voflra fi degnò d’illuftrare col 
s A X fuo 




gr «r, logli 

.f 




fliO) il nome della 
h me ( per Toflìzio , che tengo in efla 
di Segretario ) ritnafè più , che ado- 
gn’altro di qtiefti $S.> mil^i Co|npà^, 
gni, obbligo d^auùiferfa "à nrnili’bcéa^ 
ìioni de’ fòoi'prpgrdfi[i j ihi gioui fcre- 
dere 5 che nota verupa ^ biafimeuole 
arditezza, pdna itf di condannarmi^ 
che la ragione dd mìadebko,noa va- 
glia efficacemente per'abòlirlaj Re- 
ftami poi ( ficuri^imQTef^uoreuolrì- 
corfo ) la benignità di V-. A. la quale 
non dilTomigliando da k ftelTa j noa 
comporterà ne anco di veder abbat- 
tuto, per debolezza della mia penna > 
il vigore di queU’ofleruanza, che ( già 
gran tempo ) mi conlègnò , & ora di 
nuouo mi conferma diuotilsimo Ser- 
uitore dell’Altezza Voftrajcoii tal 
duda , dedico dunque kY^AkS. più 
d’ogn’al tra colà, la mia lingukr diuo- 
zione^ e lùpplicando Dio benedetto^ 
. X , che 









nolira Accademia^ 



V 



che le conceda occalìon! proporzio> 
nate a’ lùoi generofì penfìeri,vmi]ifsi> 
mamente à V. A. fò riuerenza . In_> 
Firenze a* 24. di Febbraio. 1^x5. 

Di V. A. iSerenilsima 



Vmìlirsiino 9 e deuodfsìtno Scnùfore Simoncarfo 
Kendinelli Accadciifco Segretario de Rug- 
ginoiìdettott PERCOSSO. 
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: DEI-LA FESTA . 



D'ARME, E DI BALLO 



, f pAHainFirenl^ 

‘ , Da ss. Accademici Ruggine^ 
' ‘ JlC»mtu»leieffj4nno., liaj. 



L Sercnifsimo Gran Coluno 
Secondo , d*eterna > e gloriofa.^ 
memoria , conofccndo ki No- 
biltà Fiorentina difpoila non^ 
meno a* trauagli di M arte , che 
alla quiete delle Mule, e defi* 
derando (come benignifllmo, e 
prudcntifsimo Principe ) d’adoperar qualche mez* 
zo> onde nella tranquillità della pace, non s’attu* 
(ifie in lei il fùo generofb talento \ pensò , che nuU 
* T- i " ‘ U 
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U potcOfc più valere al fine del magaammo(aó 
penflero, quanto il concinouo vfo de,i,caualle« 
tefehi cfercizij j però datofi i prouocare nella prin- 
cipal giouentu, con piu fi’equend occafioni del 
Tito , gli {limoli della vittoria , impiegando or que- 
ili , & or quelli in Giofire , in Barriere, ed altre pia- 
fenoli cetnoni ,c veduto auanzarlc ogni giomodt 
numero ,c*l frutto de gareggianti 5 s'auanzò ( quel 
grand animo ) anch*cgU di modo nel defideru^,ig 
diletto d'inflrùirgU , e di favorirgli , nop li pa- 

rendo afiài, i , trattenimenti òrdinari { ò piir valen- 
do rimetter la nofira Patria ( edouutamente dob- 
biamo crederlo ) nelfantico vanto, c nella fmarrita 
gloria della Tofeana Ginnafiicd V Incominciò con^ 
tant»^yepa^nxa , c c<jn tal,di^fi9.ne de^^^pippri 
cefo/i ; ad occupar giòrnal meli te Poeti ihgcgnic- 
ri, e Minillri in nuque, e p^egrine inurnzioni ^ 
che, (c con qualche memoria dilor medefimo, 
aucficro potuto , neiretà dei Gran Cofimo ^ innal- 
zare vitale fguardo dallarena , e dallerba , Ateae^ 
Sparta , e Tillefia Roma , con troppo rofibre , & in- 
uidia ,aurebbero, non quanto mirato, ammirato, 
ne gli ampli Teatri di Firenze^i , carolanti defbrie- 
ri,la combacnita Gara di Bellezza, e d’Amore, con 
miiraltri miracolofi ricrouamenti , e giudicato in- 
(ìcme,vil comparazione à tanta grandezza, il faRp^ 
•e la pompa de loro antichi (petcacoli^ ^ . 

- Ma ppi ch’d fpurano merito di d ottknQPriocif 

pc. 






pe> € noftw Citai mileria , richiamò lui à più degni 
l^atria , Sci più gloriofo Trono j arredato la nobil 
giouentu ( quau Atleta in ine^io allo Stadio ) il 
profittcuoì corio de’ Tuoi militari trattenimenti* e 
come tal gentil pianta^ (olita à riceucr vita * c moH> 
tial Sole t aduggiata dall’ombre del fiip mortifera 
occalb ; languì buona pcrw m^lc tenebre del du^ 
lo, c deiroKio, fin che vedendo folgorare, nel §crc- 
jiiisicno Oriente jdiFERDINAN DO Secon- 
do, imcdeilmi raggi delle paterne vinjii, fi trono 
per la nuoua luce,da ogni torbidezza ri(co(ra>c d*o- 
gni languidezza rinuigòrita i fi /che piu 
che naai*e dUnolata*non meno diti 
diirobbligOjidlmpftrarfe grata alPad^A^wtwd^ 
ligie al FjeUuolo, della benigna 
gtjin ioaelvOioccUpò intentamente A pepfierp> p^ 
impeurre.à lè defla quaJeb’ofdinp, piàd? Ja.epnó' 
nouawone de i iodeurfi eArfiiwj U iio 

9goiimprouuAjljOftewr(?i^ ^Ac^l /«ui;gù> M 
ftto Ptin«pe,pf^acpdi Mìttpfia, C(d‘onorp>o 
lunquf cimento di.pregwtlC?i»¥^Hc«f . ] 

E vedendo Ànnalaarfc;,i$pl yato^ de 
^i,mpltc.A«»dem5Ìei^^ Jr^tiprc,^- 

Scò.fip (Mfeom^^kk aipr^ro«^cOfV»‘?kf a pèf 

fOiie pjegiodeÙ‘Àrmi>aec|òiqucftc/?on ^clUcgiaic- 

l^entcfenoreggiaindpJS >!^endeflèrpj>iù riguaf de- 
uoli gli dudi,e 1 opere loroic più degni di lodp,(Cid5' 
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' C’oslriftrettofi( ornai corfb c Tanno ) numcro- 
ilb drappello di nobilirsìmi giouani, mandarono 
ad efictto, col patrocinio de magnanimi Principi : 
rUludrifsimo Cardinal D. Carlo, e TEccellenciisU 
mo D. Lorenzo Medici (ìio Fratello, quello onora- 
to dilègno , c (lipendiati per lèruizio dell’ Accade- 
mia, diuerll Maedri d’Armi , di Salto , di Caualca«> 
re , di Matematica , e (ìmili y hannò; dn ora , tanto 
inGiodre,ed altre tali publìche fede ^quanto im* 
priuate elèrcitazioni ^ dataqi^ohc fàggio di lor 
talento. * • * - 

’ Ne si todo apri Bacco le c'arneualefchc porte al 
prefcnt*anno 1 5 . che difegnarono di feruirea* 
Padroni, e dì rallegrar le Dame , cd il popolo, con 
nuoui frutti de lòr dilettoli trauagli j Ma^ non dU 
mando auanzo alcuno di loda , il correr fèmpre IV 
dedb arringo, rilolueronò di cangiare almeno ìru 
gran pane, il Comune dile de foliti armeggia- 
menti , ed allóntanarfe in pardculare dal nome e 
dalTordinaric operazioni (ielle Barriere:fed(r, le be- 
ne a* tralcorfì tempi, per la rarità , e nouità loro , di 
gudo , e di merauiglia alla fèmplicità degTandchi; 
oggi nondimeno, mediante la sequenza > & inua- 
riabile maniera di effe (per quelche ne módrin lèn- 
tire le medefime Damcmemiche al tutto della vec- 
chiezza ) di poca autorità , e di men diletto a* mo^ 
derni*, 

Fermati dunque in quedo propofito, dimaro- 



no, che arrldcfrc felice principio a’Ior dcfidcrij, 
poi che appuncOjdi poco innanzi , era flato eletto 
Principe dcirAccademia , per Dicembre , Gen- 
naio, e Febbraio, il Sig. Aleflandro del Nero: Baro- 
ne di Porcigliano, e Caualicro , che perfettamente, 
e fplendidamente adoperatofì in tutte le fede Fatte 
in Firenze: amatifllmo vniuerfaimente da tutti , c 
peritii&mo d’ogni nobile efercizio; poccua con- 
molta ragione venir in fìmil congiuntura , deflde* 
rato per Compagno, e per Duce . 

Ricorfì pero al parere, e confìglio filo *, egli , òc 
vndici altri Accademici, che furono 



Il Sig. Caualicre Agnol Dajsi. 

Il Sig. Agnolo Guicciardini. 

Il Sig. ^Barone Arrigo di Montriecbier Lorenefe. 
Il Sig. Carlo Rinuccini. 

Il Sig. CoJimoBargcOini. \ ' ^ • -• 



. J 



Il Sig. Francefeo Nafi. 

Il Sig. Giouanni Corfi. , 
Il Sig. Barone Giulio Vitelli 
Il Sig. Lorenzo Strozzi. 

Il Sigi Tommafo Rinuccinu dr 
Il Sig. Vgo Tijnaldi. - c 



•1' 









n ; 't »! r"» '1* :> ’ 

. i 
f; 'I 

it('. I 1? ^ ' ! 

f 

i 



S'immaginarono di voler modrare ( ì tutte lor 
rpefè) vn nuouo giuoco d'arme, e di ballo, che len- 
za apparente milura, ò numero di pafsi, ò di colpi; * 
rapprefentade a’ veditori ogni fìia parte al natura- 
le , e difeorrendo poi,, à chi dpucfUjo incaricar la 
‘ ‘ B z forma 



a' 



fof inà , e raggtuflamcnro deirirn magi nato penfìe- 
fo jtu^ti vniumcnrcconcorfcroncl Sig. Andrea^ 
Saluadori, nc perche s^accorgcfTcro d’impcdirli per 
qualche giorno i progrefll de’ (ìioi fèliciinml (hidi 
lìcirEpica , e Lirica Poefia -, vollero , ò feppero dif* 
fìmularc , quanto artìbifTcro, c ^iudicaiTer panica* 
)ar interedèdi hpuraaione,e dapplau(b ail’openi 
loro, l’impiegarui , chi ( con canto (ìupore d’ognu* 
no, che le vidde^ò n’hebbe conresasa ) aisanaò nei* 
le (opra nomi nate feibe ddhtGaraamoró(ti,edci 
Ballo de Corfìeri,non mem^che ne combattimenti 
d’Arno , & in altre inufìcace inuenziokii ogni an* 
cico, e moderno rìcrouatore : meritamente però 
chiamato, e con nobile (bpendlo mtratttnucoal 
feruizio di quelle Serenilllmc Altezze. 

Era in quel tépo il Sig. Andrea occupatiffimo nel 
dar l’vlcima licenza per le ftampc a’ iuoi Panegiri- 
ci, all’Epidole Eroiche, ed incendilimo, oltre al- 
l’operc grandi ( ammcttamilifdlerazi'a queftadi- 
grclTionc , poiché parlando^ dì (aggetto, che per 
non vulgato fentiero fi Velocemente s’indrizza à 
gloriola immortalità, è ben comportabile, che an- 
cor’io polfa alquanto trauiare daH’incominciaco 
cammino) inrcmiiTiinodicondla dupplkata fa- 
tica della lua ammirabil Sant’Oiibla^Con tutto ciò^ 
come elpcno in ogn’atea cofa , che in denegare it 
fuo (èfùigio à gli amici, c com’ingegno abbondan** 
tiilìmo di pRziodi rupellectile , corriipondendo 

pron- 



^ronramcnrc alla confidenza di sì cortcfi CauaHc* ^ 
ri, propofè loro 

La Selua Ardenna , con le due fonti di Merlino, 
ùngendo, che (òpraggiunciui , da Campi £li(ì Or- 
landò , Rodomonte , ed AlceRe : male auucncurati 
in amore, c Ruggiero, Brand^mane, e Mandricar- * 
^o: felicemente dalle lor Donne aggradici ; Ipri* 
mi.* incitaci dallo Sdegno , e dalle Furie , sforzino 
qualunque pafTeggiero à ber ( fùo mal grado } nel* 

•la Fontana dell’ Odio ^ £c i fecondi, con la cucela di 
Cupido , e delle Grazie , aborrendo si barbara vio* 
lenza , s'armino à diflruzione deil’infelice fonte , e 
de fuoi fdcgnaci procetcori \ £ che MelifTa ( perfùa» 
ià da Merlino) conduca nel femore della baccaglia, 
lèi beilifllme Donzelle Tofeane, lequalicon auto» 
rità di bellezza, e con gentil maniera di Ballo , acn* 
morzando il rancore degli iraci Caualicri, induca- 
no lo ifefToSde^o à di^ratamence precipitar* il 
filo Idolo, e fommergerh nel (ùo medc/imo foncé, 
il quale per opera di decco Merlino, vicn neirifeedb 
tempo, co’l fumo, e cp’l fuoco delle fìic acque, vio- 
lentemente dalla terra inghiottito. 

Compiacquerfì tanto quei SS. nella bizzarria, e 
gentilezza di tal finzione , che pregato, ed impie- 
gato fubico nelle mufiche , il Sig. Marco da Ga- 
gliano, Macftro di Cappella del Sercniffimo Pa- 
drone, e famofb Apollo deH'età noffra-, e djflribui- 
ti Soprincendenti , e Minifhi per la Scena , per gli 
, . Abiti 



Abiti, e per lalcre cofe necenarie à ral apparato \ di- 
ftribuironoanco fra loro proporzionacamentc , e 
con auucduco artifizio ( (econdo la poetica tradi- 
zione) i peHbnaggi introdotti nella fauola, de qua- 
li ( tra i Campioni dello Sdegno ) la perfbna d' 
Orlando : deferitto membruto , e feroce , toccò 
al Sig. AlclTandro del Nero, come non dilUmilc di 
vita, e ibmigliantifiimo ne i gefii,e maneggiamen- 
tiCauallerelchiv 

Rodomonte fordfiimo , e quafi di gigantefea^ 
grandezza,à ninno piu era douuto, che al Sig. Car- 
lo Rinuccini , eccedente tutti gli altri di vigore , e 
di mole, e rimale al 

Sig. Vgo Rinaldi Alcelle, figuratoli dalla fila.» 
ingrata Lidia , appunto come lui , diipoRilsimo ,^e 
viuacifiimo Caualiero. 

Tra quei deU’Amore , il 

Sig. Francelco Nalì : alto, di bel fembiante , e di 
colhimi , e valore , proprio il gentilifsimo Brandi- 
marte, occupò il fuo luogo, & il 

Sig. Baron Vitelli ; quadrato , rifoluco , e neirar- 
miaddefiratifsimo, ragioneuolmente rapprefentò 
il bizzarro Mandricardo, lì come al 

Sig. Tommalb Rinuccini , per forma , giouen- 
tù, e deprezza, ben iUlmoparue afiegnato , il no- 
me , e l’abito di Ruggiero , rellando a gli altri lèi 
nominati Signori della fella, il non dilprezzabil 
luogo delle Donzelle ballatrici., .. j 

Appli- 



. Applicaronfi poi con canta aflìduiià , e dihgcn* 
za , allo Audio della Baitagl ia , e del Ballo , òc affrcc- 
carono con tal follecitudine la fpcdizionc di quan- 
to occorrcua, che innanzi la fine di Gcnnaio(quan- 
do appunto per lor maggior gloria , ed onore , s’in- 
contro à venir in Firenze il Serenifi. Principe di 
Condè ) a reicro facile di poter fenz’alcun rirarda- 
menco , ò diiàAro , efporfi al Teatro , c riceuer gra- 
zia, ch’iSercnifs. Padroni introducelTero con lor 
ix]edefìrai(come à trattenimento di qualche (pirico) 
a alto Principe , à fauorirgli , e vedergli. 

Era fabbricata la Scena nella bellifiinia Sala de 
SS. Conci della Gherardelca } abitazione , per l*or- 
dinario,de SS. Rinaldi, ne fi alzauada terra più 
dVn braccio alla Fiorentina, con tre commodi gra- 
dili > per agiatamente difeendere neirOrcheAra, à 
vogliamo dir Piazza , auanci’l Profeenio, oue (I do- 
ueua battagliare , e ballare -, & ‘ aùendo il buon giu- 
dizio di chi v’attelc , guadagnatofi fpazio per Taper- 
tura delia Porta , nelle contiguità del Giardino , al 
quale d'jtta Pona apre largamente l’adito j rendeua 
mcrauiglia non piccola a’ riguardanti , vno sfonda- 
to reale fino al finto della Profpecciua di più di cren- 
cafei braccia , e reflaua ( in apparenza ) u lontano il 
punto di e(Èi,che naturali, e viue (i giudicauano 
camniinare , molte figurette d’huomini , di caualli, 
di cani , e fimili , (òpra il Ponte d’vna grolTa Riuie- 
ra I ^ cm appariua , in qucllVldma di^nza , irri- 
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gaeo lungo tratto di la^a , e ben abitata Regione. 

La Scena ( come di (opra fa (appodo ) piena tut- 
ta d'Alberi : altri veri , ed altri fìnti , rapprefèncaua 
la grandiflima Selua Ardenna ,ricogno(cibilc 
non per altro , per le famofe Fontane delfAmore ^ 
ejdcirodio , che ( (ìtuate fra detti Alberi , vna per 
banda , ncll’antcriori parti della feluofà foredaivcr- 
(àuano in bellifnmivafl, quella dell'Odio à dni* 
ftra , acqua torbida , gorgogliofà > e fimofà , e qud- 
la d* Amore^ dedra ^ chiara , mormorante , e tran- 
quilla ; e (opra di effe ( ornate di mill'armi» e dimiL 
le (poglic : trofei de lor difènfòri ) d (corgeua l'Ido- 
lo aeirvna , & il Simulacro deU'altra , in viue atti- 
tudini di ferirli, con la (àctta (ìi l'Arco, e quali (coc- 
rante *, Da baffo leggcuali poi nel contorno del 
tleirodio. . j< • ' 

• 1 1 . - j 0 

t , 

i^iMlurrqut arriui alk fruì ^ ^ 

ber al frnte, onde fi fra^e A motti = 
buffanti Rio deVOddif il vom^ e* leorei 
Sì vuole Orlando^ il Rì di SarKA } c Alcejle^ 






£tm quel ti' Amore. i . 

stAmoTi nolil Amofy che mai non 

Da gli animi genùly daue^ihiR^no^ 

. Arma^ttJroiCan^mìnJel cieco , 

- ' MMàrmrào^ìtitgm 
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Nel redo , proporzionaci luoghi ^ era 

l9 hron4i; £ /hp^rXe Piante ^xiidribuira innumera- 
bile quantità ai lufl 3 Ì,chc opcraugno, oltre alla cliia 
rczza^ pijiraltfi ajrtifiziofi elètti di rcflefsiqni, c rc- 
irangimenti , pareua detta Selua da ogni l^to, & in 
ogni Tua parte, naturalidima, c vera . 

Abbacate le tele, i primi a vederle furon Merli- 
no, c MciilTa 5 Quegli con gran barba, c lunghi ca- 
pelli : faldati di bianca benda , che li auanzaua^ 
dietro alle (palle , e con vede nera , e lunga fino al 
Coturno, cinto pur di bianco: fii alto, vicino al 
Petto^ Abito limile à quello degli anù^ Sacerdo- 
ti indouini de Galli, e de belgi. 

£ queda , fino al tallone d'ofcuro . ma dietto 
manto coperta, e con (òttana , c toniccila più colo- 
rita, portaua la teda, e quafi tutta la faccia rinuolta 
in candido velo, che ricadendole , per di fuori , (ò- 
pra*l manco, in tre lunghe diuifioni, faceua pur ra(- 
(bmigliar ancor lei,à vna Sacerdotéifa , ò Maga de 
(bprannomau.popoli, e giunti ambidue fra l’vna, e 
1 altra fonuna^tiiedero cominciamencp alla fauo^ 
la, cancan do ^ ,(;qncmo 4i fiùàirumenti, i verfi, 
che (cguono. 

Mer. fd^ Meìiffày tcco ia Sdm ardenna jf 

X Miraìalure piante ^ 

< ^ CVogni donzjMa^ ogni guerriero errante 
1 nuitan i pojàr^ al grato orrore ; 

c ^ 



? 



DigittzcKj 



Quìdegl'ErótdiSinm^ ^ 

egli M tronchi ^ e ne Jcolphi marmij 
M ira h glorie , e Farmi ; 

£cco quinci dell Odio y e delFo/dmort 
I due fonti fatali y 
> Quìbeuono diletto y 
Làbeuonodifpetto yi cor mortali 0 . , ^ r 
Mei. 0 faniofo Merlino^ à /ne fon note . » 
QmnebeUefor^ey ' 

quelle linfe y e quefie ^ ' 

7 " emprafli al fuon delle potenti note» 
lAct, Sappiy eh* ornai pentito y 
CheGuerriertyedonzjeUe 
Beuan per colpa miai acque di Sdegno ^ \ 
Giù net tartareo Regno 
Son pronto d’inuiar Fingrato Rjuo^ , 
. Accio che F onda del peruerfo affitto 
Beua Megeray e vi Ji bagni Jjetto. 

Mei* LodCy e merto naurai fe tempio fonte 
Z^afeiando di inondare i cori amanti,^ 
Giu tra fofpìriy e pianti 
L* ombre tormenterà di Flegetonte»r . ' ; 
Mcr- Tojìo do fa , fe difdegnofi Eroi 

jfz on contendon amila bella hnpreji y 



Sappiy che Falmaaceejày 



^elle 






Dàlie furie ^Vtrayin quella parte 
. 5T re fulmini di Marte > 

Stan deV acque deW Odio alla difesa ; 

, ì Sdura tinfauflo fonte > 

' X i / ‘ Guerrieri il nome altero > 

O pur dalla mia voce 

Odi il tenor deV orgogUofo Impero • 

« 

Qj^unque arriui alle fatai forefte , 

Non Dcr al fonte, onde fi tragge Amore; 
Tuflà nel Rio dcU’Odio il volto, e’I core, 

' ' Si vuole Orlando, il Re di Sarza, e AlceRe; 



Mei. Hon mancan ad Amor Campioni amici | 
Che del fuperbo vanto 
Faran pentire i Caualier nemici . 

Mer. Giù nella Selua degli eterni mirti 
; A prò del Duce alato 
Han cinto il ferro innamorati fpirtif 
Soura il giocondo Rio 
V ^ Friggi il nome di loro^ el bel dejjo , 



Amor, nobil Amor, che mai non parte 
^ ‘ Da gli animi gentil dou’egli ha Regno, 
Arma contro! Cam pion del cieco Sdegno, 
i ' Mandricardo,Ruggie^ Brandi marce. 
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Mei. 0 qkal JotirMÌ Éiììì^ 

Noti daF Nih$ tifiibntràdi 
• De gelati ÉMtfhti 



Già Jento il tuon dm fàmofi Jbetdtf 
E nmbomhàt la film «/ fuott aci 



U^Lrmi^ 



ìmhornhàf h fi 
Mcr. A qml delle dut Mieti 
• Aditeti vitiofh y • 
lo noi sì) dity che con egml potere 
Nutron net petto ermi dejio di ^loriety 
tSMtt Ji tu vuoi ctì indarno 
^ugmn le delire al nudo Arder ruheUey 
Óggiy che dal bell Arno 
y^utt k rimirar gli alti ftofii . ' C 

De franchi Semidei j 
' SianJj in ArdehHà altifiime dOHl(^ei 
*r Uy ch'hai gentil còJìunH ^ 

Amai 

Sceglile più leggkulre 
Di lor gradita febierà » ' 

Qmndue feorgt oue più tira àuuàmpi 
^elle pugnaci fquadre y 
y * olio vedrai di vn dolce tifò a i lampi > 
Al folgorar dlvn ciglio , 

^Kinderjt vinto ogni più duro core^ 

E trionfar nel Juo bel fonte Amore. 

Certo 




lÀc\, Cirto JaggioJ* l cof/fglio ; iV ' * : 

Così Ventre bella , 

Mentre f iit gli arde ìhùt JHegnofa faci^ 

Marte dtfarmay e *aoketira in face. 
ìAct. Vanni Jfàggiad^elìj/ày 

10 m apparecchio intanto 

11 inai gradito Jbnte 

mandar ght nella Cittì del pianto, 

£ qui partendofì , comparuero per altri lèntie- 
li, lo Sdegno con le Furic) & Ancore con le Grazie. 

Lo Sdegno, con piedi > e gambe di Lione, era^ 
armato il petto dVsbergo pieno di fiamme , e co- 
perto il capo con vna tella d orfò, dalla quale ad 
ora , ad ora fi vedeuano alzarle per faria infocaci 
globi di fiimoj in lAailó pdfcaua più catene, come 
per imprigionare , con tutti i fèguaci iìioi , linimi- 
co Amore . v 



Il qualè nudò al fbiitòiCòn la Faiwtra, e con f Ar. 
co , folo fìior del cofiume , teneua la. benda alzata 
da gli occhi, additahdo'forfc , che douendo in quel 
giorno difender ciulaà lui importanciillma, poi- 
ché da quella depcndeua lo flahilimento del pro- 
prio Imperio, li conucnifrejtrattarla con ogniau- 
uedutezza, e circolpeziohè; 

Le Furie , e le Grazie ( p'artUi lóuèrchio aggiu- 
^er notizia, che fulTero } quelle, tre legmadre Fan* 
ciuUccc^ di Ibmoia bellezza dotate ,cdvn 



oìfsimo, c (btcilifsimo velo ricoperte j e quelle 
Tre moilniorc femmine, con vefti negre, e (kn- 
guinofe, cinte d’orribili ferpenti, e col capo ( in ve* 
ce di capelli } crinito di rabbiofe vipere i 

Arriuaca ciafeuna di dette fchicre al (ìio fonte, 
diede principio lo Sdegno ,’c Icgucndo Amore, 
cantarono quefto breue contrado^ 
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. S(L DclfOdìo td fonti 

Q^nte portati ■ > 

Serpi alla fronti i 
Furie volate. 

Km, Al Fio d Amori 
• ; Olente nutriti ' 

^ *■ ■••Ili» 

Z^^ta licore % < 

Grazje venite. 

Sd. Cedi il Regno y 

Cedi li Campo nudo oArcUro. 

. Am. Folle Sdegno , ^ < 

ogni corei mio t impero. 

Sd. Faciy jaette, e dardì^ 

Portate à darmi aita. 'P ' ^ ^ 

'Ah,, rc^, forriJi,tfgu,rdi ; ' 1-' - • I 
, Fmc per mt kritA. ^ = 

.diF. Vincerà ‘ 

^ — L f • > fcl 5 ^ * I- ! I : 

, r ^^ra/chura, ^ ^ 

Chi 
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Che tì fuggCy e tt àtf^reT^. ' 
CdiG. Vincerìi • 

I.uJìn^iere^j 

Che mi Jigue almei ^eBeT^ • 

Sd. Eccoti famopAkene 

« Ecco i Guerrieri aI Regno tuo fittali i 
FAnciul viui Jìcuro , 

Che in quejìo dì uuo* JpennACchhrttFàlh 
ìixsi» Io per tahe furèjìe ’ . 

Men uolo à ritrouare ì miei Guerrieri^ 
E per quell arco giuro f 
Che ài cotanto orgoglio ^ V 
Oggi punir ti vo^ioi \ . r* 

Dopo dirpcrdendofl per la (èlua , diedero luogo 
ad Alcefle « Orl^do , e Rodomonte , che regolatin 
do i paisi al Tamburo , 'vennero paifeggian do il 
Campo dalla deilrain ver la fìnìRra ,« ridotcifi vi* 
cini alla fontana deirOdio \ 

Alcclle, con (Incular maniera, ed a£fecto, cfpri- 
mendo viuamencela paisionedel cuor iùo j Kciiò 
gli infraic ritti verfi. 

0 fonte auefsio prima 
^ojle le labbra al tuo crudele vmori^ 
Auefsijparjòilcore 
*X>el tuo gelido ^feo^ * > ? j 

Ch'h 
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Ch'io, non aurtì già rnsi 
Seguitar empia ^igrcy ' * ^ 

bramato il fero mofirop 
Che per mia donna^ t dea 
Così fido adorai p 1 

\Mifero Aleefìtp d che il valfe vmìU 
Sparger piantip e querele p 
} Che ti valfe fedele 

Seruìrp amar\ tra mille rìfcblp e milh . . A 
Correr A cenno delU rea helkl ZA p 

Sedi pietà f amile 

eSMai non deflafli in quel Jùperbo /ino p 
Se per fouerchia doglia 
%Al fin venifit meno p : - r 

Secontafpra ferita ‘ 

Dell acerba repulfap ahi ti dìi morte p , 

Chi da te rieonohbcp e Regnop e vita! , , o 

Ingrata Lidiay abominato nome p ni ^ 

In queir acque fatoR . . 

. Beuo contro di te tutto il veleno \ 

' • • V . t i i i f 'J 



fT rafcmimijnèl cor rahbiop tfiertmep 

Sì ch'io non refi mai 

D'odiar p e maledir chi tanto amaip. 

• V . 
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Bcuete à quejio Font^ % 

In compagnia del dijperato Alcejle , ; * 
Coppia àinuitti Eroi . 

Famo/ifsimo Orlando ^ r 

altero Rodomonte; 

t^iferij altri di voi 

ViBa t empia bellc'!(^ in preda altrui » 

Errodel fenno fuori; 

^Altri i fuoi fidi ardori 
Vijli fcherniti dal rifiuto indegno , 

Soura Senna auuamph tacerlo fdegno* 
*Reueteà quello Fonte 
Quanti in Ardenna (ite 
Caualieri > e Don^l^eUe ^ 

E fede à me porgete , 

Amey cVora qm vegno , / 

DaUa fquallida Dite • fji i 
fTrale pene infinite 
Del tormentato Regno y 
ipena cV agguagli 
Dafipro martir d'innamorato petto ; 

7iu Jpietato d Aletto i 
Di Cerboro peggiore 
Latra nell' alme infellonito oAmore . 
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Erano quelli Caualicri af i;n«ci OTWoinsù, 

con Picca , Spada , e R.Qtcl|a > e (broiq d arnefi , c-> 
d’inicgna lècondo lVlàtO)Cpftu(Up,.(c bcnaJcvii^o, 
per accidente , in qualche colà cUperfo , come I ad- 
dolorato Alcellc, il quale confòrmp al luo tenebro- 
ib, ma gencrolò cuore , s*apprc.fcntò con (uperbit- 
fimo manto nero, cd*pro,lun 2 p circa lette brac- 
cia , e largo poco meno, fi <;bo toc ibracicauano 
intorno à cinque i 

Di Ibpra era d’ernufino nero , otUtó di fratria 
nera , e doro , con ricami di d’pro Ibi ^alb 

rolTo, larghi tre dùa^riccliiffimi di canutiglia, e tra- 
mezzati da cinque guarnizioni di trinad’oro,di 
poco minor larghczjsa i di lòtto foderato di Tabi 
rolTo, telTuto, e guarnito purd oro, con adornamen 
d neri, e s*allacciaua fopra la Italia manca, tinjpoo 
candofi dalla dritta per di dietro fino allo ^llracico, 
con ricca fornitura di geandifiimi rìfeoniri d*òro , 
e da capo, nelPincrefpatura, intorno 4 collo, veni- 
ua attaccato il bauero di telad*oiio;, «tolTa ftarapa- 
ta : diuifb in fei pezzi , da quali (^tallacdari &a Ipru 
con piccioli rilcontri){pcndcua vnaRófa d’oro di 
rilieuo , circondata da aodici grolTc Perle *,'U Girel- 
lo era fimilmcnte d*crmifin nero >lungo fino al gi- 
nocchio, e largo ( da piédi quanto da capo ).ncll*in- 
filzacura più di lei braccia, guarnito con due di det- 
ti ricami di tela d’oro, e canutiglia lui rafo roflb, ri- 
pamri (come nel manto) da piu guarni^oni di tri- 
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tti d’óftn e (6p« flè'cfàrtO due altri, Vflk) piu 
€6rto vii palmo del già deferitto, cagliato a falco 
hrghè due dica, di vdluto nero col pelo, foflHfe di 
Irinc/ e di rìcàlVìi àlla dommafehina ,c sfottdaKc 
pra ermifìno rollo , còli tté roft d orò , e di 
tome Quelle del batiéro, per ciafcuha, (opri detti 
Ondaci j l'altrò più piccolo) era di tela d'oro , e roP- 
fa ; ftampata , e cagliata à drappelloni , ricongiuntf 
ififleme da molti rifcolitrid’óró, eda‘ ciafcuno di 
edt petìdeua vna nappa d’oro, e rolTa grande, & ap'< 
parente. 

In gamba aueùa fliUaletto al&i éòrtò , di velluto 
nero piano , meco fornico à fpina, di guarniiioné 
d’oro, e rolTa, come nelle frappe del girello, &it 
ginocchio y Col piede .* ( figuraci ignudi > veniuano 
ricopeYtrda vna callecta di fèta nera ben tirata . 

‘ L’armacUfa poi era brunita d’oro , e con vn rica- 
mò largo trd dita in fondò rO^, come quello del 
Marnò ,>cQìn PenitaccKiem sd l’elmo à giuda milu- 
ra , di penne fòflfe, e* nere, arricchitc‘( con tocca» 
dorò, e nera}dimolctfiori,e mazzetti di Garz^ 
rblFc. 

Al fianco la fpada còh guardie, e pendagli d’òTòV 
e neri : lauorati alla dommafehina , c nello feudo/ 
guarnito' anchi’egli ^ ricamo, &otlato di ricca.» 
frangia rofTa, e d’oro*, pòrtaua>, il dofente Caualiò^* 
ro, per infegiìa i Lo Sdegno, che (brangolàtia vu ^ 
Cupido** • J i 

D a Orlan-* * 
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Orlando', col (olito Quartiere bianco , e ro(To , 
compartì anco tutti gli altri fuoi abbigliamenti ne 
medefìmi colori . Portaua bcllifsima Pennacchiei 
ra , di penne bianche , c ro(Te : tocche d’argento , è 
d oro , con molti mazzetti d’Airon bianchi , c da^ 
c(Ta , per di (òtto il manto , pendeuali ( fi come ad 
Alcefte , e 1 tutti gli altri *, à ognuno in conformità 
della Tua diuilà ) vna ricca , c copiofa banda fino in 
terra di lama d’argento, c ro(Ta, che Icuato detto 
manto,rcftaua nel tempo della zuffa,pcr prnamen- 
io in vece di quello. ‘ 

L’Elmo, come lo Scudo , c tutte l’altre armi , era* 
lufiro, e guarnito di velluto rolTo , c d’argento, con 
vari) ornamenti d’oro i , 

Di (òtto all’armi vlciuail Girello in lama d’ar« 
gente , guarnito à (pina , con ricchiillmo ricamo 
di canutiglia d’argento , c d’oro (opra ra(b ro(To ; 
sfrangiato alle bande , c terminaua fui ginocchio, 
con vn’altro ricamo à merletto , (òpra tocca d’oro , 
c rolTa , pieno d’anti(cioli d’argento j rendendolo 
vie più ricco , c pompo(p , il (òpragirello pur dcl- 
l’ifiefià lama , ricamato di ro(To, c tempeltato per 
tutto di Perle, Diamanti, c Rubini, cd altre prezio- 
ic gioie. 

A quello corrilpondeua il manto affai douizio^ 
fo , di tocca d’argento (lampata à fpina di fiori , c 
tronchi rodi, e d’oro,con leggiadra guarnizione al- 
rintorno, di sfràgiato ripieno de iùddetei antiiciot 
^ ^ ■ Ve:. 
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Veftiuaglih Gamba calzetta di feta bianca lat- 
tata, con Borzacchino di Ibpra di rafo rofTo , guar- 
nito, come il Girello, à fpina , e di fìmil ricamo di 
canutiglia fui rafo bianco -, e la fpada, i pendagli,& 
ogn*altroarne(c , neU’iftelTo modo corrifponoend. 

Ma chiaurcbbc, lenza orridezza, affilTato il 
guardo nel minaccieuol Rodomonte, che am- 
mantato dVna (pauentofà fcorza di Drago : allac- 
ciatali con le zampe alla punta della finiltralpalla, 
& in fu la riuoltatura della dc(b:a,fi ftracicaua die- 
tro la coda , c le ftreme parti di detta fcorza -, la 
icfta aueua per Cimiero vn Drago naturalilsimo, 
coniali aperte , che fra le branche tencuain fiera 
attitudine afferrato Iclmo . 

Fingeuafì tale il manto da vna ricchiilìma lama 
verde , e d oro > tutta piena di fcaglie , e foderata^ 
d*vn*altra lama fearnatina *, Il drago del Cimiero fu 
compoflo di talco anch effo {cagliato , e tòcco d*o- 
ro,& il Girello, pur della medefimalama verde, 
ma ricamato, c tutto pieno di fiamme, comete, e 
draghi di canutiglia d oro, con guarnizione intor- 
no della medefima canutìglia, e di perle \ Copriua- 
li poi mezza la'gamba , {òpra calzetta di fèta verde, 
vn Coturno di lama fimile , e con rifieffo ricamo 
del girello, ma fcagliato minutiilìmamente a Ìcm<» 
bianza d’vna zampa di Dragoj e Tarmadura, come 
anco lo Scudo ( nel quale portaua medefìmamente 
,vn drago, chic fcannaua yna Sirena ) era bianca , e 
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guarnirà di vdfutd Yet dci c d*oro j Còsi la banda,la 
fpada,e i pendagli d oro, e verdi, e pieni di fiamme, 
e draghi, corrifpondeuano in rutto al conceno dd 
redo. 

Ne difTomiglianti da quedi, compariron dall al- 
tra pane ( marciando per la iìnidra verfb la delira ) 
Brandimane,Mandricardo, e Ruggiero, con arm^ 
e guarnimenti, neiridelTo modo, oellilsimi*, 

Vedeuafl il gentil Brandimarce, che fi come nel- 
lo Scudo, e vie più nel cuore, portaua del continuo 
imprelTo lamaco Fiordiligi*, cosi n*aueu*anco volu^ 
co arricchire, con bellilsimi rabefchi d*oro, le no- 
bil armi, e così adornarne il manco, e*l girello-, Qae 
do di cclecra d'argento : pieno della diletta imprelt 
di canutiglia d’oro,e circodato da vn ricamo volto, 
e d'oro, (opra cocca gialla sfrangiata, co (òpragirellò 
di teletta d'oro, e gialla, ricadente à gocciole, orna- 
lo anch'egli di detti fiori, in ricamo d'argento, t di 
perle ^ E quello, proporzionatamente grande, di 
cela d'argento: vellutata di giallo, coi Fiordiligi, 
che l'adornauano, mtti contornaci d’oro, e con rio- 
chidìme guarnizioni, e ricami, fi come il girello^ 
d'oro, c d'argento: abbondantifsimi di laurini, e 
di perle; In gamba portaua borzacchino, fi)pfa ca)'- 
tetta bianca, fiorito, e ricamato d'argento, e cosi 
confotme la fpida, i pendagli, lo feudo , la ciarpa^ 
ic ogni cola arricchita d'oro, di canutiglia, e di gio- 
ie ; ma fopra ogn'alcrq de Tuoi pompofi oroameir. 
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ti, meritò lode , e vanto di Screniflìraa Spettatrice,' 
la ricca,e iiiperba pennacchiera di piume bianche, 
(C gialle, tocche iVnc d oro , c Kaltre d’argento ; oi, 
com peniate con mirabii vaghezza 9 da leggiadra^ 
misura di gigli , c di molti vccelletrì di Paradila, 
^ in coca! ^iia ornato , e lodato , marciaua il de- 
(critto Cauuiero in mezzo al figliuolo d’Agricane, 
^ al fratello di Marfil'a 9 i quali ambigue, con la taa 
to combattuta Aquila d argento nello feudo azzurri 
ro , fi mofirauan anco (òmiglianteniente diuifàti 
ne colori degli altriarnefi,ma con qualche di^- 
renza nel rclto. 

, Mandricardo con girello di ra(b turchino, cari- 
co, c quali mtto coperto da larghiilìmi ricami di 
canutiglia d'òro , aueua per ilpartimcnto à detti ri« 
carni, vn altro ricamo à tronchi di canutiglia d’ar- 
gento, e perle , che andaua ièrpeggiandocra quelli, 
c$ xiempitura,ne voci, d’infinice rofètte di gioie,C 
d oro, e la balza di efib girello, contornata da tre de 
primi detti ricami , terminaua in vn merlettone à 
(ridente (òpra il medefìmo rafò, guarnito, e ^oid- 
tato anch’egli, com’ii ricamo fecondo A quedo 
fopraftaua vn’altro picco! girello di cocca dargenr 
co , guarnito degli iilcfll ricami d’oro , i quali , in- 
corno al ricinco dcli’increfpatura , ricoprendo ( per 
la fpelTczza loro ) del tutto la cocca , yeniuano i po- 
co, à poco nel difeendere , à dilcoprirla , fi che nel- 
la fila maggior larghezza, fi vedeuano difiofiad 
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rvno dallaitro, per vn buon dico , terminando da- 
(cundicfllin vnagran nappa compofla di foctil 
tordonceili, e d’innniti bocconcini d'oro, e di gioie. 
’ Della mcdcfima tocca d'argento, piena dipar- 
iimcnti,edi gran fogliami turchini , c d'oro , gli 
àdornaua il dorlb , c le fpallc , copiofò , c leggiadro 
manto , che orlato con frangia di fottiliffima lama 
d'oro , e minutifEmamente cagliata , accrefceua 
molto, con la virtù de reflefsi,la ricchezza deU 
^ornamento*. 

In gamba porcaua calzetta bianca e borzacchi- 
no di rafb azzurro, guarnito di ricamo di canuti- 
glia d'argento à tronconi, come il girello,c così an- 
co ricamaci, ma d'oro, {òpra teletta d'argento; era*- 
tio i pendoni della (pada , e la banda per É)tto<<^ 
manco ; Tarmi bianche, e luftre ; fornite di velluto 
turchino, e d'oro; la fpada inargentata , e gioicllaa 
di turchinc,c per vltimo finimento di fi ornata ab- 
bigliatura , aueua in luogo di Pennacchiera , vna 
bcllifllma Aquiladacta di piume naturali tutte biaii 
che: imbrattate d'argento, la quale con la tefta alca, 
con Tali aperte, e dillefc , e con la coda pendente^ 
verfo la fchiena ; i&ceua in proporzionata mifiira § 
fuperbo Cimiero, al forte, c lucido Elmetto. 

Ruggiero con manto anch’egli di nobil toccaJ 
d’argento, ma Rampato, c compofto d’infinite A- 
quile, c circondato dij ricamo di canutiglia d’ar- 
gento, c turchina, con frangetu fimilej portaua fòcj 
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cocotta di candidifllmo biilb , orlata di merletto 
d oro : pieno di brillami , che li arriuaua al ginoc- 
chio, c di (opra aueua il Girello di celecca azzurra, 
broccaca d'argento , (panico in più falde , che rita- 
gliate bidonde, con gran gocciole, c nappe turchi- 
ne, e d’argento (ù l’orlo della Cotu, (I andauano ri- 
(hringencìo (ino aH’incre(pacura,& erano (ciafeuna) 
guarnite aU’intorno di largo ricamo d*argento,con 
frangia piena d’aniifcioli , e nel fondo, e maggior 
allargaménto di effe , craui collocata vn* Aquila : 
grand’vn palmo, di fìnifsima lama d'argento, (otto 
la quale, occupaua il voto dalla gocciola , vn gran 
Cammeo, ò rofòne di perle , e rubini, (ìmili al qua- 
le, e dell-'illefra ricchezza , maouate, e lunghette, 
e’rano molte allacciature,chc congiugneuano, e.te- 
neuano inheme dette falde , (ino al lopragtrcllo , il 
quale pur deirifteffa Tocca del manto, aucua goc- 
ciole , c nappe ricchifsinie ,corri(pondenti alle de- 
fcricte nel girello , e ^arnite pur com’il manto di 
frangia, e ricamo di canutiglia azzurra, e d’argen- 
to, con infinite borchie, e rofe di bellifsime gioie. 

Portaua armatura bianca , e cosi la calzetta , e la 
pennacchiera , ma fopra quelle vefiiua coturno ri- 
camato d’argento, e rurchino,c fra le penne di que- 
lla, ne aueua diilribuite lilcune di color azzurro , e 
d’argento , con molte Aquilettcdilpenfàte.in bel- 
l’ordine, per vari luoghi di effa, e tale ( nella Banda, 
Spada , Pendagli , & ogn’alcra colà gentilmente-» 

E con- 






cdncertato ) npprefèntofTc alla moftra il 
<lrir$iiiio Ruggiero , & in fine ridotcofì co* Tuoi 
pagni al Fonte d’ Amore , gli perfuafe al diUruggi- 
mcnto delia Fontana deii’Odio»^ dicendo ^ con« 
grand energia, e grazia . 
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Oggf tra noi JìlaJcif 
0 fglio d' Agricam i 
Jlcontraflar perla fantojainfigna $ 

Amor : Duce fouran de nojiri petti: 
Accordando tra ntitantka guerra j 
Vuoly ch’oggi infeme vniti 
Al fulminar delle guerriere delire y ! 

eSMandiam dell Odio il crudo Fonte d terra* 
^u gentil Brandimar te 
. Non difdegnar perla tua nobil Jiammàt ] 

La bella Fiordiligi , ^ 

Contro l amico Caualier di bratta > : . : 

Stringer il nobil ferro ; 

Che vero A mante^ e Caualier perfètto | 

LÀ doue ferue àgenerofa donna y 
Stimar deue men degno ogn altro afitto* 

Voi beUty che qui miro y 
Cui non sì) s io mi chiamiy ò Stelky o Dhte$ 
Bell immagini viue 
Della mia fida Amante y 

Famo* 



ut 

il 



FAmofA^rAdamànti; 

Poty mentre intorno àìt argoglìofo Jìuoló ^ 
fMouiàm U defire Ardite y 
I Guerrier dello Sdegno y ' . ^ 

Col bel guardo ferite f • ‘ 

£ fate dire a più fuperbi cuori , 

Che non è Caualiero , 

Se non chi ferue aHAmorófe impero. 

Al che interponendofi Alcede, con dirli > 

Anrjy che non e degno 
Del nome di Guerriery chi viue fimo 
Di quell'affetto indegno y 
Di quel crudo tiranno y » 

Che fot/o faljh immaginato bene 

Di non prouAta gioia y 

Vera diffenfa altrui vergognay e danno, 

Quant oggi appreffo il mio difefo Fonte 

^arla lalingua irata i 

S oHerrà c^uefla delira in campo armata ; 

Quella il acqua deS'Odioy 

Per vofira altera fòrte 

Guerrieri, b qui bettete» 

0 vi disjìdo à morte • 

Efcggiugncfidq Rtfggicro, 

CbiobeuA tonde dell ingiuHo affetto l 

£ 2, lOy 
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loyche per mhìl Donna, j 
Di magnanima fiamma accefo il petto y ■ 
Sacrati alma ad Amoty la delira a Marte ì 
Ed or di là dal Rio ' * V . . \ v ' v 

Della pallida Lete^ v r - ^ : Wo J 

Vim riferho ancora il foco mio l \ ^ 
CM ale Alce jie configli, 

Non fioyHon fia mai vero y ' V 

Ch* altri non lodi Amóry dotte Ruggiero ; * ^ 
Se ti fu Lidia ingrata , > - v . ' - 

Sedi pietà ruhella , ^ \ ^ 

Il tuo collante foco à fcherno prefe , ■ ' 
^iajma la fua perfidia^ e la tua Stella^ ^ 
SN^n maledir A more . ^ 

Ch' Amor noni cagion di atto fcortefey ‘ 
fT aci folle Guerrtero y - • ‘ 

17 " aciy che comi vano * * À 

Della tua lingua il vanto y ' ^ " 

Vani gli sforzi Jian della tua mano ; ' ^ ‘ - 
Scendty omaty su quel Campo y . 

£ vedi chi più vaglia in nobil core , " ' ^ 
Folle difdegno , o generofo Amore. ' ^ 

Alcelte inrunatOjC gridando ^ 

Su Guerrierysù Campioni; alt armiyall armi, 
Diicei^ con gli alcri nei Campo ^doue feruendo, 

• • pcf 



per fìcuro , & impenetrabile ftcccato , la Bellezza 
( più menai ri (chic de’ guerreggianti ) di circa du- 
gento leggiadrillìme Dame , che fàuoriron la Fc- 
fta i vennero i Caualieri alle mani j prima tutti ih- 
fìeme con la Picca, poi à iòlo,'à fblo ( fùrioiàmeii- 
te affrontandofì ) con le fpade j fin che dall’ira ( ia 
fèmbianza ) totalmente infiammati , fi moflfero di 
niiouo tutti alla fola , in abbattimento ( di villa ) 
molto crudele,c confufò, ma da loro, con gran pnu 
tica,& ordine, intefb, e difiribuitoj e tale era la vio- 
lcnza,e fierezza del batterfi,e del fèrir(è,che benché 
ad ognuno fiifTc noto , efier vna finta contefà , noti 
pareua nondimeno , che il diletto potefTe riceuerie 
difiompagnàto dall’orrore, e dallo fpauento; In 
quel mezzo fbpraggiùgnendo Melifia con le Don- 
zelle Tolcane, c facendo il Coro d’Amorc (che l’ac- 
compagnaua ) cefiare col luauifllmo canto lo (Ire- 
pito de’ Tamburi s parue , che aueife anco virtù» 
d’allentare in parte l’ira , e la furia negli adiraci 
Guerrieri, cantando , 



tydl dolce faettar della BelleT^ 
Si fagge in vn momento , 
Orgoglio^ crudeltày fdegnoy e 



Componeuano quello Coro le Grazìe,il Ri(ò,il So- 
(piro, il Bacio, le Lufinghe , la Vaghezza, lo Scher- 
zo , ed altri di nome , e d’abito notiiUmo à tutti , c 
reniuano le Donzelle abbigliate pompofàmente 

alla 



alla Franzefc, con vcfte , ò foctanellc fcollatc , c (ìiol 
cinte di rafo broccato d oro ; due incarnate , due^ 
turchine, e due gialle -, ^amice ine orno , c per tut- 
to d’vn vago Ricamo , facto (òpra il medcfimo rafo; 
ma ogni Còppia fui colore deiraltre due -, cioè , le 
Turchine fui tondo giallo , le Gialle fu Tincarnaco, 
erincamate fili turchino ; compenfacoui anco in 
debiti luoghi, nelllncarnate il giallo , nelle Gialle 
il turchino, c nelle Turchine Tincarnato . 

Era detto ricamo alto più dVn palmo , ’allar- 
gauad nell'abito ton grandiillmc punte : contor- 
nate di trina dicanhciglLi doro, la quale concor- 
naua anco gli altri (parcimenti di eiTo , c nelle pard 
di (òtto, fi come nella fcollatura dinanzi , e di dio* 
tro, rigiraua tutta la vette vn* altro merletto fìmilc; 
ma con picciole punte, in corrifpondenza dello 
•grandi . 

Detta vette, ò fòtcanella : finta in sii la camicia » 
s'increfpaua nella cintura Con infinite pieghe, c 
(collata (Ino al petto , copriua, con abbondanti ma- 
niche , pur incre^ate ( fi che rigonfiauano in ver- 
fo la fpalla) quafi mezzo il braccio, il retto del qua- 
le veniu a coperto dalla manica delli Camicia, dì 
(bttild!iiiK»fetto,mttà'puwtcggiata guarnita di 
ianori d’oro alla Gcfiòuefè 6c a quetta corrifpon* 
deua Taltra pine della 'Camicia , cne rettaua lopm 
la (collatura, fino alla Gola , doue rimaneua ( come 
damano ) chiufà con fretè , ò lawigfx ricchiffitne 

di 



di detti panteggtamenci, e lauori. 

in teiia aucuano bcliinime acconciature alla^ 
Franzefè , con bizzarri , e vaghi riacrecciamenci di 
biondi capelli : riprefi, & ornaci da molti gioielli, e 
da preziolc Ghirlande , concede di gioie, e di fiori} 
portando ciafoina vn fuperbo mazzo d* Aironi, aU 
' tacciato dalla delira parte, con varie legature , e ro* 
(ètte di Diamanti, e Rubini -, Ricadcua poi dallVU 
lime edremicà di detta acconciatura , per di dietro 
fino à mezza cofcia , vn picciol manto di velo d^o* 
ro, imbrattato, e ricamato de medefimi colori del* 
^ le rottane*, e dinanzi, contcrminaua ^uafi appunto 
con le ciglia: ad angolo obbU(juo,vn*altra gentil 
Ghirlandetta di Rubini, Diamanti, ePerle, che 
difendendo per di fbpra dalle tei^^pie, circuiua 
per di lotto il ciuflb , all’ingiù , tutto Io fpazio della 
nonte, intorno alla tonale vagauano (ino al baffo 
de gli orecchi , tanti ricci , e con tanti fcherzi , che 
interamente nafeondeuano i confini della fòttil 
niarchcretta,dicuiaucuano le donzelle ricoperta 
la faccia } 

Neirideffo modo conccrtaron anco tutti ^i al- 
tri ornamenti, penando ( Ognuna ) grofli vezzi di 
candidifllme Perle alla gola , c ricchidime collane 
di Gioie armacollo , con cinture , e con guanti pur 
gioiellati, ed ornati di fontuofi ricami di canuti^ia 
c di Perle , 

In gamba aùeuancH le Scenate , calzetta mrcht* 



il 



J 



uà , le Turchine gialla i e le Gialle fcariiau , fic ià 
piede (carpa bianca , e crinciata alla Franzele , cbn 
rofccce belliflime, piene anch*c(Te di perle, e d’alcre' 
(tmili gioie, come la cintura , 6c i guanti. . . ' 

Non prima fi tacque la grazioi'a Corte d*Amo- 
re, che MelilTa ( alzando la mano , e la voce ver(b L 
combattenti, con quelli verlì ) 

Guerrierty ecco dell A rno: 

» ^ompe della beltày vaghe DonzjUe; 
Voiychedì fdegno ardete 
Volgete il guardo alle fembianT^belle; 
Ammirate, e cedete, 

^^Chiare T irrene Stelle , 

Pbilra dolce mercè ne fieri petti. 

Già dtnobd defio 
Scorron placidi affetti y 
*. Già per voi vìnce il faretrato Dio 
£ la ngiàde Cor perde lo Sdegno , 

‘ Voi di Vittoria in fegno, 

1 Caualkri amanti , 

Chiamate liete alle Carole, à i Canti, 

Additò loro la belldsima (chieìra delle condotte 
Donzelle , ond effi à poco, à poco fcemando,e rad-, 
dolcendo il Furore, ^'andarono con lenti pafsi, e con 
lafpadafemprealla mano, ritirando ciafehedutìo 
dalla fila parte , e le Do^zc4c i (cnibrando con i^a- 

zi'oib 
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rioio motiuo d'andare à trouarli) condotte fi mifìi- 
raramente à pie della Scena , in tempo , ch'effi (del 
tutto ritirati, e quafì placati ) aueuano aperta fra di 
loro larga piazza, incominciarono leggiadramente 
il Ballo i prouocando ( ognuna) con nobililsime 
attitudini di riuerenza, ed amore il dio Caualicro , 
alla Danza j (I che pur al fine , fuperata negli fdc- 
gnofr petti, ogni violenza di nimiìlà, e di rancore, 
grinduflero ad accompagnare, con graui maniere, 
2 lor dilettofo giuoco . 

Mirabil artinzio certo, e non ( mi cred’io ) trop- 
po da altri praticato, ò veduto ^ aggiufrarc (opra le 
medefime note,e cadenze,frn Ballo alto, ed vn baf- 
fo *, vn tutto velocità, e baldanza ; vn tutto granita, 
c lentezza *, ed in fomma vno dalla viuacicà^ 6c 
vn'altro dalla maeftà , interamente goucrnato -, ma 
che non può l'Arte, c Teccellenza de Macftri ? 

Mentre fi ballaua, là famiglia d'Amorc cantò le 
fèguenti Canzonette , compofte con metri obbli- 
gati a* tempi del Ballo -, 

Contro Amor talor rìuolto y 

^ice vn cor non vuo* jtqutr ^ 

Ttrann/a. (tvn crudo vmo y 
Che fol vrkgo è dt mArtir . 

L*(jde Amorcy e feioglie ilrifo i * ì 

Ed a r mando alma beltà > 

Sol co lamf i d'vn bel v/Jò 
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Fà fpmr Jua crudeltà; 

Dolci fsime sjAutU^nQ 
In bd guardo feren j 
Due ilelki che tranquillam 
Jlcordt [degno phn^ 

Fuggepi ^ruggeji il ghiaccio ivn con 
fìAl Sol (tdmore . 

BeUtfsime rtjplendono 

^*vn ojlro orientai > . i > ‘ 

^ueroje ^ onde s accendono 
J cord vn vtm Jlral; 

Fuggejìy ftruggeji il giaccio ivn eoriy 
Qyil Sol d' Amore . 
oAncidimiy 
Diuidimt 
Il cory vaga leltade • 

Vm* cedere > 

Vud chiedere 

Mai fempre à tc pietadc 0 
oA dettami y 
Saettami y 

E dammi y à gtoìey ò pene; 

Vuo* cedere y 
Vud chiedere 
Pietade à te mìo lene. 

I cory che fpirano Sde- 



»• 




• 

Sdegno^ e furore j 
E più /adirano 
Incontro Amore f 
Allora credano 
D*ejfer amanti y 
E pietà chiedano 
A bei JimbiantL 
H^Qjlira crejcono 
D* Amor gli jlralty 
E foco accrejcono 
A cor mortali; 
y * al nubi fogliono 
• Serr'arf in Cielo y 
CVin feno accogUonò 
àrdente telo . 




In fin delle quali, comparendo con Merlino , lo 
Sdegno , c conieffando la viccoria d’ Amore , come 
apprcflb 

^on vinto ìnuitto Sdegno y 
Son vintOy ah' pur m e forzA 
Al mio nemico Amor cedere il Regno; 

Son vinto inuitto Sdegno, 

Merlino incalzandolo, e minacciandolo, 
r Giù nel profóndo orrorey 
Col tm imi nato Fonte y 
♦ - F z Por- 



?orM, mojìro crudel t Ira, cl furori . 

Et col» (oggiugncndo 

Io parto, 0 guanto heUe > 
ir arjto nemiche à me leggiadre 7" ofche , 
7erdo il Regno per vot, perdo le Stilli* 
fJAda forfè, forfè vn giorno ^ 

^al faljo Amor tradite^ 

Bramerete, pentiti ^ 

Ch'io faccia à voi ritorno *, 
lo parto ,eda voi lofio in veci mia | 

^ene, tanti, SoJpiri,t Gelofa* 

Partine , ed al Tuo partire fi precipitò il Tuo Ido^ 
lo, c profondoflc la Tua Fontana, lafciando, per bre- 
ue fpazio , ingombrata l’aria di fuochi, e'di fumi» 
come bene eiprime l’idcnfo Merlino , (èguendo. 
Beco in atre f auiUeftn atri fumi ^ 
^Dileguato lo Sdegno 5 
Ecco JhJpinto alla magion del duolo 
Jl Fonte del difpetto ; 

Ecco il Fonte ì Amor rimajlo filo ; 

infe del Tojeo Regno f 
Voi del fuo puro affetto y 
Bagnando f alme, i nobil cor feriti y 
' E fol il meno del valor gradite . 

In fine dCoro d’Amore, accordando la vóce 
non meno al Ballo, che al itiont^ canta 



Saetta 



Saem pur fAmmey e Umpì 
BcUeXzAy eh* il cor maccenM , 

Sì dolce al guardo ri^lendiy 
eVet brama ychetut auuampi f 
Begli occhi f chi fia che fcampì 
voBre dolci fauiScf 
^egliocchiy amate pupille^ 

Vwrate pur fiamme y e lampi m 
Al dolce faettar della BelkT^i 
'' Si fugge in vn momento y 

Orgo^oy Crudeltày Sdegno y e FiereH^^» 

Et i Caualicri con le Dame in pafli di corrente, 
afccndon ballando su la'Sccna,c fi dileguano per 
la Selua. 



P Er la moltitudine del popolo , che non poflctte 
entrare nel primo giorno alla fefta , e per le re- 
plicate indanze di mola, che deflderauano di riue- 
derla j fiiron codrecti quei SS. à rapprefcntarla due 
altre volte , & in fine , per;fodisfere pubblicamente 
à ognuno ( almeno con la modra degli Abiti ) fi ri- 
foluerono ierfera , dVicire in mafeherata à Caual- 
lo, con detti Abiti , e con altrettanti Scudieri : ab- 
bigliati di'teletta d’oro, c d’ài^cnto , che portaua- 
no loro gl’Elmi, gli feudi, c le laiicie. 

Alla teda, e coda della caualcata, aueuano com- 
partiti otto Maedri di Campo, e con quedi, e moU 
• r'J’ “ F 3 t’altri 



t*altri Accademici, & aderenti: ciafeuno con qaat- 
tro lorciej comparirono, come in guardia, e (corta 
d* Amore , il quale, vittoriofo*, c trionfante, veniua, 
(opra nobiliflimo Carro, in mcxzo alla Tua amoro- 
fa Corte , per confinare alle Dame Fiorentine ( in 
ricompcpfa , c trofro della riceuuta vittoria, me- 
diantc la lor bellezza ) il (ìiofàuorito Fonte } fi co- 
me alTai meglio clprimcua la fùa nlcdcfima Corte, 
cantando ruauiilìinatnence i vctfi che fcguono • 

V - 

L a doueadomhrdh famofii^dtnnOf 
Le guerriere contrade ^ 

Contro nemiche fpade^ 

Contro le furie d'adirati cori 
TugMmmOyortrionJiam GraKJCy^ Anu/n» 
Il nobil Fonte > oue tardar Celejle 
Beuuer regie ^onKjeìk^ o/Utrì Eni% i :o i 
Dalle Franche forelìe | 

Stelle del T ofeo Gel tortiamù à ftoit ^ ' ^ 

Jo di si bel trofeo ■' 

Trionfator Cupido ' 

Orno lamica Plorai 
Non Amatunta , non Citerà^ o GniJoi 
yincitormi rendeo ’ 

Beltàj che più ch*in altre in voi s*onorop 
dunque ben i raffon^ cV il T ojeo Regno 
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Dìmhnohtl vittori a 

Serbi l'altero T^egnOy 

*Pofcia che da voi nafce ogni mia gloria • 

tMa mentre il guardo giro) 

A quel che si v adorna almo fplendore y 
, £ fiammeggiar vi miro 

Nel Regno della Notte Allei Amore > 
M*auueggio come indarno ' • ^ 

£ onda Jatal dell' amor ofo Rio 
^orto a hdi deltArno ; 

Donne ne bei voflrioccbiy ili Fonte mio ; ^ 

' Io Falm'e inuoglh entroìl hl gmardoafsifi 
A ber gl incendi miei mi voihoyijò» ; ; r j 

IL FIN'e.-. 
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Li Stan^alori chi . 

I^efiderauafi di mandar còn quefta.*» 
vn diiègno in Rame della Scena) e del 
Ballo ) come anco dillamparlemufi- 
che j ma la ftretcezudel tempo non 
l’hà permeilo j però hai gradito il 
buon’animo. 

f ^ 
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Stampifi piacendo al Molto Rcucrcndo Padre In^uifito 
re adi 24-di Febbraio idi2.L’Arciuefcouodi Fireoze 

il M. R. P. M. Giacinto Stefani dclFOrd ine de Predica- 
. tori Con l’ultore del Sani’Offizio, riuegga la detta ope- 
ra per il Sani’Offizio, e referifea. 

Dato nel Sant’Offìzio il dì zy di Febbraio 1 
Fra Bartolomeo Procaccioli Vie. del S. Off. de manda 

Jìauendo per ordine del Beuerendifsimo P. Inquìftore ve» 
duta la prefente fejla delle Fonti (TArdenna del Sig» An»> 
drea Saluadori,noncibotrouatoeojatontraria alla San» 
ta lederne a i buoni eojlumi , però Jlimo fi pojfa fiampoi» 
re li z 6 , di Febbraio, lózj. 



Siair pili adi ad. Febbraio, idaj. F.M.M.Ioqtitficore» 
Stampili adi zó, di Febbraio idaa. Kiccolò deUVlntclU 



Fra Ciaeinfo Stefani, &c. 
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